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Omelia nella celebrazione per la giornata  

dell’incontro mondiale delle famiglie 

26 giugno 2022 

Tempio di San Nicolò  

 

 

“Cristo ci ha liberati per la libertà!”. Così grida San Paolo ai Cristiani della Galazia, che 

avevano scelto invece di credere agli annunciatori della necessità per la salvezza di lasciarsi 

circoncidere, di sottomettersi cioè di nuovo alle opere della Legge e non – come annunciava 

invece Paolo – alla relazione viva e profonda con Cristo. Al di fuori della relazione con Cristo 

vi è il “giogo della schiavitù”. In Cristo, invece, vale “la fede che si rende operosa per mezzo 

della carità”. 

 

Mi arrischio a dire che il Vangelo è tutto qui. La nostra fede è tutta qui.  

Anche la possibilità che la vita dei cristiani e delle famiglie diventi generativa, feconda di 

vita, luogo di pienezza e di significato profondo, è tutta qui. 

 

È la concretezza della vita ad interessarci, a muoverci, anche ad appassionarci.  Non siamo 

motivati od interessati a teorie, a discorsi astratti, a principi lontani dalla vita quotidiana. 

Così come lo erano i Galati. Non ce li vedo come esperti di teologia, ma certamente come 

persone che cercavano di dare senso alla loro vita, di trovare il suo significato profondo, di 

fare in modo che questa non andasse perduta, e che potesse invece essere buona e felice.  

Per questo avevano accolto il messaggio di Paolo, il Vangelo di Cristo da lui proclamato. 

Forse per questo poi non si erano sentiti sicuri nella libertà aperta dall’annuncio dell’amore 

infinito di Dio, e così avevano creduto di dover fare qualcosa, e di affidarsi alla certezza che 

apparentemente viene da una pratica, dall’adeguarsi ad un codice, dal seguire una serie di 

prescrizioni.  

 

Anche noi, come gli antichi Galati, forse non riusciamo a fidarci del tutto del fatto che esista 

davvero una via verso la pienezza di vita.   

Via aperta da Gesù, dalla sua morte e dalla sua risurrezione, in cui si manifesta la verità più 

profonda dell’esistenza e del mondo, verità di cui viviamo e di cui in effetti, siamo intessuti, 

proprio perché è il fondamento sul quale siamo stati creati ed esistiamo: siamo voluti, 

desiderati dall’eternità, creati dall’amore, nell’amore per l’amore, siamo amati senza 

condizioni, senza se e senza ma da Dio. 
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Questa è la vera ed unica Parola di salvezza che ci è donata, in questo siamo assolutamente 

e irrevocabilmente liberi.  

Liberi anche di fare di tutto, certo, liberi di scegliere anche il male, lo vediamo nei fatti della 

vita, nelle trame della grande storia del mondo e delle vicende delle nostre famiglie, con i 

drammi fin troppo quotidiani e consueti.    

Liberi di fare di tutto, ma non liberi per fare di tutto.  

La libertà della carne, che significa la libertà dell’egoismo, del narcisismo, del mettere se 

stessi al centro e vedere gli altri, chiunque altro, come mezzo per soddisfare il proprio 

tornaconto, o interesse, o piacere; questa libertà di cui faremmo volentieri a meno deve 

esserci data come possibilità, affinché la nostra scelta del bene sia autentica, autonoma, 

adulta: non dovremo mai poter dire di essere dei burattini nelle mani di Dio. Ma questa 

libertà è drammatica, e la via di uscita è una scelta che nessuno può fare al nostro posto.  

È la scelta di lasciarci amare da Dio, di lasciare irrompere con tutta la sua forza l’amore di 

Dio nelle nostre esistenze. È la scelta di arrendersi all’amore di Dio, di capitolare senza 

condizioni. È anche l’atteggiamento chiesto da Gesù nel Vangelo che abbiamo appena 

ascoltato: nulla anteporre alla chiamata del Signore, e mettersi in cammino innanzitutto con 

Lui:  

“Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno di Dio". Oppure:  

"Nessuno che mette mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio".    

 

Più radicale ancora di Elia con Eliseo – li abbiamo incontrati nella prima lettura – questa 

esigenza sembra troppo dura, quasi spietata, noncurante delle nostre relazioni 

fondamentali, anche di quelle familiari di base. Ma dobbiamo davvero capirlo, è la grande 

conversione cui siamo chiamati: se voglio amare debbo essere fondato, nutrito, alimentato, 

costituito dall’amore, il cui fondamento non sono io: sarebbe ben poca, ben piccola, 

incostante, fragile cosa. O l’amore ha la profondità degli abissi più profondi, l’ampiezza che 

abbraccia infinitamente tutto l’universo, la consistenza che tutto sa accogliere e sostenere 

con forza e perseveranza, oppure non è amore. Non è abbastanza, non può essere 

abbastanza se esso non ha le coordinate dell’eterno, se non è fondato in chi può vincere, in 

chi ha vinto la morte.  

Solo lasciandoci amare da Cristo la nostra libertà può diventare il luogo in cui germina 

l’amore. 

Libero da ogni schiavitù, solo ora posso farmi schiavo di ciascuno nel rischio, ma anche nella 

storica concretezza della reciprocità: “mediante l’amore siate schiavi gli uni degli altri”. Questo 

è l’unico modo per eliminare alla radice ogni schiavitù, ogni violenza, ogni sopraffazione: 

io divento il garante di ogni tuo bisogno ed esigenza, come tu lo diventi per me. Questo è il 

sogno di ogni storia d’amore, e in Cristo ne viene fondata la realizzazione concreta, sempre 

in divenire, sempre in crescita.   
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Non c’è più allora un gruppo che detta le regole ed uno che le deve rispettare. Non qualcuno 

che detta la linea e qualcuno che la deve seguire, costi quel che costi.  C’è libertà. Libertà 

anche di sbagliare, persino di peccare. Anche – e Dio non voglia – libertà di “mordersi e di 

divorarsi” (che sguardo realista, niente di più lontano da una facile ideologia della vita, delle 

relazioni, della famiglia).  

Ma radicati in Cristo e solamente se radicati in Lui, ci sapremo fermare prima di 

distruggerci, vale a dire: continueremo a stare nella presenza irriducibile dell’altro, daremo 

conto almeno del suo esistere, lasceremo toccare la nostra vita dalla relazione. Faremo il 

possibile, forse non riusciremo a risolvere ogni problema, ma non sarà mai la violenza lo 

strumento cui faremo ricorso. È questo un atteggiamento che comporta anche la croce, ma 

in esso si trova anche la risurrezione.  

Impareremo il rischio di chi genera vita e relazioni nuove, riceveremo il dono dello stupore 

per il tanto bene che cova nelle pieghe e negli interstizi delle nostre storie, per il tanto futuro 

pronto a scaturire dalla fonte della perseveranza che la presenza del Signore Gesù è capace 

di creare e sostenere in noi. 

 

Ecco la grande scelta che ci sta dinnanzi, ecco il cuore del Vangelo: consegnarsi 

completamente e senza riserve all’amore di Dio è l’unico modo per aprire spazi autentici di 

amore, di relazioni vere, di vita autonomamente vissuta in pienezza. Non esiste la nostra 

vita e poi in aggiunta il rapporto con Dio. La logica è rovesciata: solo in Dio tutto assume 

consistenza, altrimenti svanisce come un’ombra che fugge e non torna più.  

 

Partiamo da qui. Partiamo da Dio, partiamo dall’amore vero. Qui troveremo la forza, 

l’orientamento e la guida nel cammino che faremo tutti insieme, ciascuno e ciascuna in base 

alle proprie responsabilità, capacità, possibilità, ma tutti radicati nello stesso amore: immersi 

nella vita di Cristo attraverso il battesimo siamo davvero tutti corresponsabili del bene che 

Cristo dona alla storia. E le nostre piccole e grandi scelte e decisioni di perdono, di 

riconciliazione, di servizio, di pace saranno seme di speranza e germoglio di comunione. 

“Portiamo i pesi gli uni degli altri”, tenendo insieme le esigenze della nostra vita che spesso 

pensiamo debbano combattersi tra loro, e possono farci alla fin fine combattere tra noi. La 

famiglia, ciascuna delle nostre famiglie, può essere il luogo privilegiato di questa 

concretezza, nell’amore profondo e quotidiano, per la pienezza della vita. 

  

 

 

+ Michele, Vescovo 


